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ROMA — Non bastava la pressione che nel giorni scorsi ha 
portato il dollaro oltre 1500 lire, 11 capo del consiglieri econo
mici della Casa Bianca Martin Feldsteln ha detto agli opera
toli di borsa di New York che quello che ci aspetta è una 
nuova stretta monetarla In piena regola. Il dollaro è balzato 
oltre le 1520 lire ma nessuno ieri poteva dire dove stava il 
dollaro perché le banche centrali europee sono intervenute a 
ripetizione, ed in forme Incrociate, per impedire che il cambio 
salisse a dismisura: dove sarebbe arrivato senza questi inter
venti non sappiamo, forse lo vedremo nel prossimi giorni. In 
questa partita gluocano, Insieme, la divisione degli interessi 
ed un drammatico scivolone nella politica economica di Wa
shington. Contro 11 dollaro, c'è ad esemplo una condotta del 
Giappone che sembra quasi compiacersi della svalutazione 
dello yen. Ieri Tokio pagava 241 yen per dollaro quando solo 
un mese fa si parlava di un cambio di 200 yen per dollaro. Più 
11 dollaro sale, più le esportazioni del Giappone negli Stati 
Uniti sono favorite. Ed 1 giapponesi hanno molte cose da 
vendere negli Stati Uniti, a differenza degli europei. 

La posizione del tedeschi non è chiara. Il marco scende 
contro II dollaro nonostante 1 tentativi di frenata da parte 

Dollaro a 1520 
«E ora stretta 

monetaria» 
dice Feldstein 

Doccia fredda del consigliere di Reagan 
su chi confida nella ripresa americana 

della Bundesbank. I rapporti fra le monete del Sistema euro
peo, almeno per il momento, non si divarcano. Anche se c'è 
chi chiede un allentamento di questi rapporti — in Francia 
c'è una corrente favorevole all'uscita dallo SME; in Italia 
alcuni banchieri parlano di «modifica* dello SME mentre il 
presidente delle Camere di Commercio tedesche Otto Wolff 
Ieri ha dichiarato che bisognerebbe allargare le fasce di oscil
lazione, appunto allentare 1 legami — lo SME tiene. Ed è qui 
che interviene il discorso fatto Ieri da Feldstein: la tempesta 
di queste due settimane che ha fatto rincarare il dollaro di 64 
lire non è passeggera, ci attendono mesi di altre, forse più 
forti tensioni. Feldstein dice che negli ultimi mesi la massa 
monetaria degli Stati Uniti è aumentata dell'I 1,9 mentre l'o
biettivo era, al massimo, dell'8%. Bisogna «rientrare»: offrire 
meno moneta quando comincia una ripresa, mentre 11 Tesoro 
è affamata di denaro, significa far salire 1 tassi d'Interesse, 
rendere 1 dollari anche più rari. Aggiungi che 11 Tesoro degli 
Stati Uniti non vuole Intervenire per calmare la speculazione 
ed il quadro è completo. 

La Banca Mondiale Ieri ha lanciato un messaggio In senso 

opposto: tOccorre evitare che la crisi di liquidità internazio
nale si trasformi In crisi di solvibilità*, hanno detto gli ammi
nistratori della Banca. II riferimento è a quei paesi che sono 
già schiacciati dagli alti tassi d'intersse e che non potrebbero 
certo pagare un dollaro ancora più caro. Ieri gli Stati Uniti 
hanno annunciato vendite eccezionali di grano al Brasile, 
autopagandosi con un credito di 250 milioni di dollari; questo 
dice fino a che punto siano vuote le casse di un paese che pure 
ha un peso notevole nell'economia mondiale. I responsabili 
dell'economia Italiana sono lenti a reagire alla gravità del 
mutamento di scena che sta avvenendo. Mentre si discute su 
chi trasferire l'onere del caro dollaro — si parla di aumento 
della benzina ormai imminente; di tariffe elettriche che po
trebbero rincarare ancora — è evidente la bocciatura che 
riceve la strategia di Fanfanl e del suol per una ripresa econo
mica «trainata* dalla ripresa degli Stati Uniti. Si profilano, 
Infatti, due eventi: 1) che 11 trascinamento sia soprattutto nel 
senso di rilanciare l'Inflazione; 2) che l segni di ripresa negli 
Stati Uniti medesimi si spengano per 11 rincaro del denaro. 

Renzo Stefanelli 

Tra gli operai della grande azienda nel ciclone della crisi dell'elettronica 

«La nostra lotta alla Zanussi» 
Il rilancio passa anche dal contratto 

A Porcia come a Pordenone al ricatto della disoccupazione risponde l'azione per garantire il futuro aziendale 

Dal nostro Inviato 
PORDENONE — «È vero che 
volevate fermare il Giro d'Ita
lia?*, Daniele Roviani, membro 
dell'esecutivo del C.d.f, della 
Zanusai di Porcia, mi guarda 
fiMo per capire a* la mia è una 
domanda vera o una provoca-
clone, e poi risponde con calma: 
«Ma no, e nolo una battuta che è 
circoliU in fabbrica, niente di 
pio, Sono altre le iniziative dì 
lottali. Infatti, la politica può 
antan diventare spettacolo, a 
volle, e le lotto pure, a patto 
parò di prendere applausi, non 
fiatili. E la elasie operaia della 
Zanusai di Porcia (5.000 dipen
denti) questo lo aa benissimo. 
iRacente», come dicono i socio-
Ioghi. ostia in gran parte com
posta da ai contadini o da figli 
di contadini, ma tutt'altro che 

luta a ricca di tradisio-•provveda 
nidi lotta, . di lotta, Edi queste tradiste-
pi e t u ha ofgi più che mai biso
gno, data la grave crisi che at-
traversa l'aiienda. 

Crisi flnansiarit (ì debiti ao-
no ormai Quasi pari al fattura
to) a crisi di prospettive. La Za-
nuui infatti! che con i suoi 
90,000 dipendenti è il secondo; 

6ruppo industriale privato ita-
ano, presente in numerose re

gioni nel nostro paese ed anche 
all'estero, è nell'occhio del ci
clone dalla crisi che ha investi
to l'intero settore dell'elettro
nica civile, dove sono comples
sivamente in pericolo qualcosa 
come 10.000 posti di lavoro 
(3,600 dei quali alla sola Zanus
ai). È naturale che a Porcia, do
v'è il cuore deirasienda e dove 
al fanno elettrodomestici, il 
problema aia sentito con parti
colare sculetta, anche parchi 
in questa azienda si sono gli 
perduti, nel corso dell'ultimo 
decennio, più di 5.000 posti di 
lavoro. A Porcia, dunque, si lot
ta, e al lotta con particolare vi
gor» ala per il piano di rilancio 
aaiendale che per il rinnovo del 
contratto di categoria, E le due 
cose, ovviamente, sono collega
t i fra di loro, 

•Non si 4 mai visto un simile 
Impegno da parte dei lavoratori 
— dice Ivo Grisso, anche lui del 
C.d.f. —, nemmeno nel 1971, e 
al che allora c'erano in ballo 
2,400 licenziamenti. Oggi, a 
Porcia, non c'4 cassa integra
tion*, ma il problema dai rilan
cio dell'asienda e della difesa 
dal poeto di lavoro 4 sentitissi
mo. E cosi quello del contratto, 
per gli elementi di politica in
dustriale che contiene, Su que
ste due questioni crediamo pro
prio di aver dato e di dare un 
contributo importante, di valo

re nazionale*. 
Vediamo: nell'ultimo mese è 

stato un crescendo di iniziative, 
alcune delle quali clamorose 
(ma il Giro non l'hanno ferma
to, si Bono limitati a fermare i 
giornalisti, invece, in particola
re il nostro Gino Sala, ed a con
segnare loro un documento). 
Alla fine di aprile grande mani
festazione con Luciano Lama, 
poi scioperi articolati, blocchi 
delle portinerie, un fitto calen
dario di manifestazioni esterne 
sino a quelle di lunedi 30 mag
gio, quando ai è impedita la riu
nione del consiglio di Bramini* 
strazione che doveva procedere 
a modifiche nell'assetto pro
prietario in assenza di un preci* 
ao piano industriale e, contem
poraneamente, si è dimostrato 
davanti alta villa della vedova 
Zanussi (la cosa può sembrare 
irrilevante ma non Io è, viBto il 

prestigio di cui la famiglia ha 
sempre goduto a Pordenone, 
anche presso gli operai). 

Le questioni di fondo quali 
sono? In primo luogo bisogna 
affrontare la crisi finanziaria e 
direzionale del gruppo, predi
sponendo entro giugno an nuo
vo piano industriale. Da tempo 
è in corso una trattativa tra sin
dacato, azienda e governo, ma 
di fatto questa trattativa è 
bloccata. «La questione diri
mente — dice Giovanni Miglio
rini, deputato del PCI — è 
quella dell'elettronica e della 
politica del governo in questo 
settore. Qui c'4 un ritardo dav
vero scandaloso, se si pensa che 
in tutta Europa i governi, non 
solo sostengono con opportuni 
finanziamenti quest'industria, 
ma le creano anche dei mercati. 
Da noi, invece, non si è fatto 
nulla. C'è una legge, la legge 63 

del 1982, ma non la si fa decol
lare*. Ma poi, come intende in
tervenire, in concreto, il gover
no? Si parla di una società ope
rativa con capitale Zanussi al 
4»%; della Rei, ossia dello Sta
to, per un altro 45 % ; dell'Inde-
Bit per l'8-10% e, forse, della 
P nilips. «Bene — dice Giovanni 
Zanoìin, che per la Federazione 
provinciale del PCI segue i pro
blemi della Zanussi — a cosa sì 
riferisce tutto ciò? Quali pro
spettive apre? Che legame c'è 
tra questo massiccio finanzia
mento pubblico e la difesa del
l'occupazione nel settore? Bi
sogna poterci veder chiaro, an
che perché si è avuta l'impres
sione che il governo si sia impe
gnato molto anche su un altro 
versante, più riservato e segre
to della vicenda, ma non meno 
importante, e cioè l'ingresso 
della Fiat nel settore elettrodo-

Molo. Montedison vuol licenziare 
SIRACUSA — La decisione non 4 ancora ufficia
le, ma gii i diriienti della Montedison la defini
scono •irrevocabile»: appena passate le elezioni 
sarà avviato un piano di ridimensionamento del
lo stabilimento di Priolo; nel giro di poco più di 
un'anno un lavoratore BU cinque perderà il posto 
di lavoro, e otto impianti saranno smantellati. Le 
produzioni interessate a questo drastico progetto 
dì ridimensionamento produttivo dovrebbero es
sere quelle legate ai polimeri, giudicate «non di 
prioritario interesse strategico per la società*. 

L'annuncio alla Regione dovrebbe essere dato 
nei prossimi giorni (con squisita delicatezza i di
rigenti della Montedison non vogliono turbare la 
campagna elettorale), ma tanto per gli uomini di 
Foro Bonaparte ei tratta di una decisione già 
bell'4 presa. A Priolo in effetti sono già bloccati 
da tomo gli investimenti, e ansi nella bozza del 

piano (nimico non c'è traccia dì nuovi insedia
menti. , t'Z 

Le conseguente sul piano occupazionale di una 
simile lìnea sareb**»re evidentemente gravissime. 
Oltre ai mille di>n .'identi diretti della Montedi
son, sono infatti in pericolo altre centinaia di 
posti di lavoro nella miriade di aziendine dell'in
dotto (soprattutto nel settore meccanico e in 
quello edilizio). Ma anche l'attività estrattiva 
nelle miniere siciliane, che forniscono la materia 
prima per alcune produzioni ora minacciate, è in 
pericolo. 

La FULC ha chiesto alla Regione di interveni
re subito «per difendere le produzioni e l'occupa
zione*. Il PCI per parte sua ha chiesto che venga
no immediatamente interrotti i finanziamenti 
pubblici alla Montedison, se essa non garantirà il 
mantenimento dei livelli occupazionali. 

Avviata la liquidazione Montedipe 
Dal nostro corrlapondonte 
VERBANIA - Montefibre e 
Montedison proseguono nella 
politica di liquidazione della 
produzione del nylon e di chiu
sura degli stabilimenti chimici 
ad esso collegati in Piemonte. 
Alla Montedipe di Novara la 
società ha bloccato la produzio
ne dell'acido edipico e del sale 
66, il che significa l'avvio della 
liquidazione di uno stabilimen
to che. occupa oltre 400 lavora
tori. E la risposta arrogante a 
una deliberazione del ClPI che 
conferma le quote del nylon per 
l'Italia e la necessità di mante
nere in vite gli stabilimenti di 
Pallanza e Ivrea, fi una scelta 

che marcia nella direzione del 
completo smantellamento delle 
fibre e della chimica secondaria 
e fine in Piemonte. 

E questo succede dopo un in
contro nel corso del quale i mi
nistri hanno fatto sfoggio di 
confusione e impotenza e alla 
vigilia di un altro appuntamen
to tra le segreterie nazionali 
CGIL-CISL-UIL, il governo e il 

§residente della Montedison 
chimbernì. Montedipe, dopo 

l'ordinanza di sequestro del sa
le 66 emessa dal sindaco di No
vara (revocata qualche giorno 
dopo per le insistenti pressioni 
di Montedison Bulla magistra
tura) che ha permesso T'invio 

della materia prima a Pallanza 
tanto da consentire l'autoge
stione ancora per qualche setti
mana, ha scelto la via più bru
tale per stringere il cappio at
tuino allo stabilimento dì Pal
ìanza. 

Ieri pomerìggio a Novara Ì la
voratori della Montedipe, e del
la Montefibre di Paltanza e di 
Ivrea hanno manifestato da
vanti alla Prefettura protestan
do per la latitanza del governo 
eh» ha lasciato mano libera al 
«rigore» di Montedison e Mon
tefibre e rivendicando la conti
nuità produttiva. 

Marco Travaglini 

mestici, che sono poi la polpa 
vera del gruppo Zanussi». «Di 
questo se n'è occupato molto e 
anche troppo — ribadisce Re
nato Angelo "Bettega", operaio 
e candidato del PCI al Parla
mento — dando l'impressione 
di voler tagliare fuori il sinda
cato dalla discussione sul futu
ro del gruppo. I lavoratori, pe
rò, non ci stanno. Qui alla Za
nussi c'4 una grossa tradizione 
di lotta e di disciplina, la Binda-
calizzazione è molto alta: 70,80 
per cento, e il suo ruolo il sinda
cato non rinuncerà certo a gio
carlo. Del resto certi discorsi 
non è la prima volta che li fac
ciamo, già nel 1971 abbiamo 
fatto lotte importanti sul pro
blema degli investimenti e del
la diversificazione produttiva, 
per esempio verso l'edilizia in
dustrializzata. Perciò abbiamo 
le carte in regola per parlare di 
politica industriale*. 

Un po' meno ce le hanno in
vece altri protagonisti della vi
cenda, per esempio la Regione 
Friuli-Venezia Giulia, che, pur 
disponendo, in quanto Regione 
autonoma, di notevoli poteri in 
materia, non è mai intervenuta. 

Ma scarsi titoli, a parlare di 
politica industriale, ce lì hanno 
anche i padroni, e soprattutto 
quelli che, sotto la guida di 
Merloni, hanno portato lo 
scontro sui contratti ai livelli 
attuali di tensione. «Certo — 
dice Renzo Basso, del C.d.f. — i 
lavoratori si dicono: se diventi 
un disoccupato, a cosa ti servirà 
il contratto? E su questo i pa
droni puntano le loro carte. 
Trascurano però la seconda 
parte del ragionamento, che in
vece i lavoratori fanno; se però 
non riusciamo a fare il contrat
to, come faremo ad evitare di 
diventare dei disoccupati?». 

È inutile, tutto si tiene. E 
quando in una fabbrica come la 
Zanussi il lavoratore medio, 
cioè quello dì terzo livello, non 
arriva a superare le 750.000 lire 
mensili e confronta il proprio 
reddito (su cui paga per intero 
le tasse) con quelle di altre ca
tegorie anche molto lontane 
dalla produzione, è semplice
mente stupido pretendere di 
separare questo discorso da 
quello degli investimenti, della 
produttività e, quindi, del po
sto di lavoro. Se si vuol parlare 
di civiltà e di cultura industria
le, come fanno tanti, anche a 
vanvera, in questi giorni, non si 
scappa, 4 proprio da queste 
«piccole» cose che bisogna inco
minciare. Il caso Zanussi, anco
ra una volta, insegna. 

Piero Borghini 

In manette il segretario regionale dello scudocrociato 

* > » . Ancora arresti: ormai 
DC calabrese è in carcere 

Scoperto un nuovo scandalo e spiccati altri sei mandati di cattura - Questa volta i 
protagonisti della vicenda rubavano i soldi USL comprando ricettari inutili a prezzi folli 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — È un'altra re
tata nel sistema di potere della 
DC di Catanzaro, neanche sei 
mesi dopo i clamorosi arresti 
per lo scandalo della lottizza
zione «Cassiodoro». Stavolta è 
finito in galera niente di meno 
che il vice segretario regionale 
democristiano, e con luì altri 
cinque implicati in una losca 
stona di malversazioni nell'U
nità sanitaria locale. 

Le manette ai polsi per i sei 
sono scattate ieri nella tarda 
mattinata, quando carabinieri 
e Guardia di Finanza si sono 
messi in moto per eseguire i 
mandati di cattura emessi dal 
sostituto procuratore della Re
pubblica, dott. Massimo Vec
chio. In galera sono così finiti, 
con l'accusa di peculato aggra
vato, Francesco Mirante, vice 
segretario della DC e presiden
te della USL n. 18; Federico 
Maria Ferrara, vice presidente 

del comitato di gestione della 
etessa USL e segretario del co
mitato cittadino della DC; Giu
seppe Masi, socialista, sindaco 
di Amato e membro del comita
to di gestione; Francesco Gomi
to e Roberto Lagonia, funzio
nari della USL; e Giovanni A-
bramo, contitolare della ditta 
.Arti Grafiche Fratelli Àbra
mo». L'accusa per tutti è pesan
te, e riguarda un altro tassello 
del modo di governare della DC 
qui a Catanzaro e in Calabria, e 
cioè l'intreccio fra potere pub
blico, gruppi privati, affaristi, 
che va emergendo con sempre 
maggiore nettezza. 

La vicenda che si è conclusa 
con i mandati di cattura è si
gnificativa: la USL n. 18, diret
ta da Francesco Mirante, ordi
na alla tipografìa Abramo dì 
Catanzaro, quella che ha più la
vori nella regione e di cui uno 
dei titolari è appunto Giovanni 
Abramo, uomo legatissimo alla 

DC, qualcosa come 180 mila ri
cettari medici. È una commessa 
sbalorditiva, e qualcuno fa su
bito anche un po' di conti: con 
180 mila blocchetti da 50 fogli 
ciascuno si potranno fare nove 
milioni di ricette, e per diversi 
anni, da 30 a 50 per la precisio
ne, tutti i medici della provìn
cia di Catanzaro — non della 
sola USL n. 18, quindi — pos
sono dormire sonni tranquilli. 
Ma c'è di più: il prezzo per ogni 
blocchetto è anch'esso sbalor
ditivo, 2.500 lire più IVA, quan
do in altre tipografìe della re
gione i prezzi più alti non van
no per simili lavori al di là delle 
450 lire per blocchetto. 

L'affare puzza: i comunisti. 
in una infuocata riunione del 
comitato di gestione, chiedono 
che tutti gli atti della vicenda 
siano inviati alla magistratura. 
La DC nìcchia: nel clima infuo
cato dello scandalo Cassiodoro 
la vicenda dei «ricettari d'oro* 

Per i 76 mafiosi sentenza alla mezzanotte di ieri 

Maxiprocesso 
per Spatola e 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Tredici anni a Rosario Spato
la, 20 anni al fratelli Adamita, S mesi a Miceli 
Crlml, 18 anni a Rosario Inzerillo, un totale 
di 462 di carcere comminati ieri sera a mez
zanotte e mezzo al termine del più lungo e 
forse più Importante processo di mafia cele
brato a Palermo. Settantasei imputati, «capo
lista* l'uomo simbolo della mafia imprendi
trice, Rosario Spatola, l'ospite palermitano 
di Slndona, difesi da uno stuolo di 60 penali
sti. Ottantatré udienze nel corso di sette mesi 
e una richiesta del Pubblico ministero. Giu
sto Sclacchltano, per 600 anni di carcere, al 
termine di una requisitoria durata cinque 
giorni (Sclacchltano aveva chiesto anche 3 
miliardi di multa). 

Punto di partenza del processo, le Indagini 
su mafia, droga e banche del vice questore 
Boris Giuliano, assassinato 11 21 luglio 1979.1 
primi arresti vennero convalidati dal procu
ratore capo della repubblica Gaetano Costa, 
trucidato il 6 agosto 1980. Avrebbe dovuto 
Istruire 11 processo Cesare Terranova elimi
nato assieme al suo collaboratore Lenin 
Mancuso, alla vigilia del suo rientro In magi
stratura, 11 22 settembre 1979. 

E nell'inchiesta, in cut 11 giudice istruttore 
Giovanni Falcone ha utilizzato fino all'ora 
Inedite tecniche di indagini bancarie e patri
moniali, c'è proprio di tutto: dalla ricostru
zione della «resistibile ascesa* del nuovi ric
chi della mafia, cresciuti con il traffico e con 
la raffinazione In loco dell'eroina, ai loro rap
porti con 11 grande potere finanziarlo e setto
ri del potere politico; dalle trame di Slndona e 

mafia e droga: 
soci 462 anni 
delta loggia occulta della Massoneria, sino 
allo sfondo di molti grandi delitti politici, la 
cui sequenza inizia proprio nella fase che ve
deva a Palermo, veri dominatori, gli Inzeril
lo, gli Spatola, 1 Di Maggio e, sull'altra spon
da dell'Oceano, i loro cugini Gambino. 

Se pur quasi tutta la vicenda Slndona è 
stata stralciata dal processo, restano sulla 
scena alcuni personaggi. Tra essi due Impie
gati-modello dell'ente minerario siciliano, 
bustarellarì, mafiosi e pìdulstl, Giacomo Vi
tale e Francesco Fodera. Accompagnarono 
Sindona durante 11 trasferimento dalla Gre
cia a Palermo. 

Ma non è un mistero che l'operazione falso 
sequestro servisse ai gruppi mafiosi, palermi
tani per diversi Importanti scopi. E proprio 
allora che iniziano a Palermo l delitti politici 
della mafia. Ed t proprio In quel periodo che 
11 mare di soldi sporchi lucrati con la raffina
zione dell'eroina (un fatturato annuo di 20 
mila miliardi) aveva bisogno quanto mai di 
sbocchi, investimenti ed alte consulenze nel 
giro del grandi affari Internazionali. Spatola 
proclama di aver agito sempre «one
stamente*. Secondo l'accusa invece era 11 
grande riciclatore del racket. Attorno a suo 
cugino Totuccio Inzerillo gravitavano alme
no 7 aziende edili e dì forniture e una banca 
privata. E — come sottolinea nella sua sen
tenza di rinvio a giudizio il giudizio Falcone 
— l'inquietante appoggio, in fatto di miliardi 
di crediti agevolati e mutui, da parte del si
stema bancario pubblico. 

(cosi è stata ribattezzata que
st'altra «perla* della DC) può 
attizzare ancora di più il fuoco. 
La DC e il centro sinistra deci
dono quindi per una semplice 
commissione d'indagine, di cui 
fanno parte Federico Maria 
Ferrara e Giuseppe Masi. Ma 
intanto si muove anche la ma
gistratura: ai primi di maggio il 
sostituto Vecchi invia sedici co
municazioni giudiziarie per 
quattordici membri del comita
to dì gestione e i due titolari 
della ditta Abramo. 

Ma dall'inchiesta immedia
tamente escono, prosciolti 
completamente dal giudice i* 
strutture. ì tre membri del PCI 
in seno al comitato di gestione 
che erano assenti nelle sedute 
in cui s'approvò la delibera 
contestata e un democristiano. 
Per oltre un mese le voci sugli 
arresti si infittiscono. Qualcuno 
parla anche di tentativi di bloc
care le indagini visti i nomi che 
compaiono. Poi ieri gli arresti 
clamorosi. Per la DC e un nuo
vo colpo: ora va in galera il vice 
segretario regionale, mentre il 
segretario regionale ammini
strativo Walter Fonte — dopo 
quattro mesi di carcere — è agli 
arresti domiciliari per lo scan
dalo delle tangenti per la lottis-
cazione -Cassiodoro. Inoltre è< 
sempre latitante, dal 20 dicem
bre dell'anno scorso, l'ex asses
sore ai lavori pubblici al Comu
ne di Catanzaro, Maria Carbo
ne Fonte. 

Insomma un partito decima
to dagli arresti. Quello di Fran
cesco Mirante è però il più sen
sazionale: ex segretario provin
ciale a Catanzaro, ex presiden
te dell'Istituto autonomo case-
popolari, Mirante è un uomo dì 
E unta dello scudo crociato in , 

alabria. Braccio destro di 
Carmelo Furia, ex assessore re-

Stonale al bilancio, ora candi
ate alla Camera e capo indi

scusso della DC nella regione. 
legato a Misasi e De Mita, di 
Mirante si parlava come uno 
dei possibili concorrenti per un 
seggio al parlamento. Ma alla 
fine ha dovuto fare posto al suo 
capocorrente ed è rimasto così 
alta guida della USL. 

In serata, sui clamorosi arre
sti sono intervenuti con una di
chiarazione congiunta i compa
gni Franco Politane ed Enzo 
Ciconte, rispettivamente segre
tario regionale e segretario del
la Federazione comunista di 
Catanzaro, «Dopo gli scandali 
del Cassiodoro e della forma
zione professionale, un altro 
scandaloso affare — dicono — 
denunciato dal PCI, investe la 
DC e il centro sinistra. Il mal
governo e la corruzione sono 
stati elevati a metodo ordinario 
in Calabria, e si comprende così 
quali interessi finanziari ed e-
conomici alimentano il sistema 
dì potere della DC». 

Filippo Veltri 

Nel TG1 delle 13.30 di Ieri 
11 telecronista che riferiva 
sulla quotazione del dollaro 
alla Borsa di Milano, ha 
detto che la moneta ameri
cana ha raggiunto un nuo
vo massimo storico, 1521 li
re, tredici punti in più della 
quotazione fatta registrare 
venerdì scorso. 

Ma, ha aggiunto, c'è una 
constatazione confortante: 
la lira tiene bene nel con
fronti delle altre monete 
europee. »Non è quindi la li
ra che è In discesa; ha detto 
ti telecronista «ma 11 dollaro 
che è in ascesa». 

Sarà anche così. Ma visto 
che la maggior parte dei 
prodotti che Importiamo li 
paghiamo in dollari, e 
quindi più cari, questa os
servazione improntata all' 
ottimismo mt fa venire in 
mente l'atteggiamento di 
un tizio che doveva affron
tare un Intervento chirur
gico e dimostrava chiara
mente di aver fifa. A chi gli 
diceva: «Ma va, é niente, 
fatti coraggio!: rispondeva 
tremando: 'Non è il corag-

Il dollaro sfonda? 
Calma, la lira tiene 
glo che manca, è la paura 
che è troppa!: • • • 

Venerdì scorso abbiamo 
segnalato il caso di un no
stro lettore il quale ha tele
fonato a *Prlma pagina; la 
rubrica del QR3 nel corso 
della quale un giornalista 
fa una rassegna stampa ra
gionata dei quotidiani e ri
sponde agli ascoltatori. Al 
nostro lettore è stato detto 
che il colloquio con gli a-
scoltatorl è stato sospeso fi
no al 28 giugno per decisio
ne della commissione par
lamentare di vigilanza sul
la Rai-Tv. Abbiamo inter
pellato il compagno on. 
Bernardi, capogruppo del 
PCI nella commissione, il 
quale ha smentito che sta 
stata adottata una simile 
decisione (nel qua/ caso l 
rappresentanti comunisti 

avrebbero espresso voto 
contrario). La commissio
ne, ha detto Bernardi, si è 
limitata ad esprimere indi
rizzi di carattere generale 
per evitare episodi di fazio
sità nell'informazione. Il 
direttore della terza rete 
della Rai, Enzo Forcella, ci 
ha cortesemente precisato 
che la decisione di sospen
dere i colloqui con 1 lettori 
non è sua ma della direzio
ne generale. In occasione 
della campagna elettorale 
scorsa, ha detto Forcella, il 
filo diretto con gli ascolta
tori era stato sospeso per 
mia decisione soltanto rul-
Urna settimana. Stavolta la 
decisione non è dipesa da 
me. E quindi opportuno, a 
questo punto, che la dire
zione generale della Rai 
spieghi agli ascoltatori co-

Il conto 
corrente 
per «l'Unità» 

Per uno spiacevole errore tipografico, nell'ultima pagina 
dell'inserto (programma del PCI) pubblicato domenica, è ap
parsa una Indicazione Inesatta relativa al conto corrente po
stale su cui versare le somme per sottoscrivere le cartelle per 
«l'Unità». Il numero esatto del conto corrente postale, Intesta
to a direzione PCI, è dunque il 31214007. 

me mai ha interpretato una 
direttiva generale della 
commissione di vigilanza 
In modo da sopprimere 
questo dialogo con gli a-
scoltatorl. Se c'è una spie-
gazioe plausibile è necessa
rio che sia fatta conoscere. 
O chiediamo troppo? 

• • * 
Non so se sono stato colto 

da un colpo di sonno, peral
tro comprensibile dato l'in
tenso ascolto di notiziari 
radlo'televlstvi che non è 
certo il modo migliore per 
tenere desta l'attenzione, 
ma ieri si è verificato un 
fatto decisamente insolito: 
nel corso del TG1 delle 
13.30 non è stata detta una 
parola sulla campagna e-
ìettorale. Che cosa sarà 
successo? Mistero. Come 
scriveva un antico cronista 
veneziano a proposito di 
cannonate udite nella lagu
na, 'forse domani si sapra II 
tutto: 

* • * 
Ieri, intanto, abbiamo sa

puto, proprio da un servizio 
andato in onda nel TG1 del
le 13.30, che quest'anno per 
le nostre vacanze dovremo 
spendere dal 15 al 30 per 
cento in più dell'anno scor
so. Come direbbe Mike 
Bonglorno: 'Allegria!: Se 
non ci scotta il sole, ci ha 
già pensato il governo. 

Ennio Elena 

ROMA — C'era anche Sandro Pertinì, silenzioso e commosso, a 
rendere l'estremo saluto a Emmanuele Rocco, deceduto giovedì 
scorso per le ferite riportate in un incidente stradale. La semplice 
e toccante cerimonia si è svolta ieri pomeriggio in piazza del Parla
mento, davanti a Montecitorio, dove Rocco ha trascorso quasi tutti 
i 40 anni della sua intensa attività professionale. A rendergli omag
gio, assieme al capo dello Stato — accompagnato dal segretario 
generale della presidenza della Repubblica, Meccanico —, c'erano 
il presidente della Camera, Nilde Jotti, e il vice-presidente del 
Senato, Dario Valori; il sindaco di Roma, Ugo Vetere; il segretario 
del PRI, Spadolini; compagni di lotta partigiana a Roma, come 
Rosario Bentivegna, Carla Capponi, Mario Mo"imucari, Piero 
Della Seta, Antonello Trombadori, il vecchio e amato tipografo 
Giulio De Dominicis, che impaginava 'l'Unità' già ai tempi in cui 
Rocco cominciava a lavorarvi. Tanti i parlamentari: tra gli altri 
Riccardo Lombardi (PSD, Oscar Mammi (PRI), i comunisti Mario 
Pochetti, Federico Brini, Maurizio Ferrara, Antonio Bernardi, 
Giudo Ianni, Andrea Margheri, Anna Maria Ciai. E poi ammini
stratori, dirigenti e colleghi della RAI* ì consiglieri Pirastu e Vec
chi, il direttore generale Biagio Agnes, Ugo Zattenn (direttore del 
TG2), Luca Di Schiena e Sandro Curzi (direttore e condirettore 
del TG3), Andrea Barbato, Valentino Parlato (direttore del «Ma
nifesto»), Nuccio Fava, Tito Cortese, Italo Moretti e tanti altri 
compagni di lavoro; esponenti politici: ì compagni Minucci, della 

Anche Pertini ai funerali 

Roma, commosso 
saluto a Rocco 
giornalista e 
spirito libero 

segreteria nazionale del PCI, Walter Veltroni, Gino Galli, il segre-
tano della federazione comunista romana, Sandro Morelli, Vin
cenzo Vita (della direzione del PDUP); il regista Nanni Loy; Ennio 
Simeone, direttore di NTV, la tv emiliana alla quale Rocco collabo
rava; giornalisti dell'Unità, tra ì quali alcuni di quelli che con luì 
lavorarono all'organo del PCI, fin dagli anni 40, come Luigi Pìntor 
e Andrea Pirandello. Infine i dirìgenti dell'Associazione stampa 

fiarlamentare (alla cui rinascita Rocco contribuì dopo la caduta del 
ascismo) Antonio Di Mauro, segretario, e Giuseppe Morello, pre

sidente, che — assieme al compagno Luca Pavolmi — ha ricordato 
l'impegno civile e professionale di Emmanuele Rocco. 

E stato un compagno di lavoro — ha detto Morello — «che lascia 
una lezione di rigore professionale, di indipendenza di giudizio, di 
impegno continuo di documentazione per fé vicende e i personaggi 
di cui si occupava.. Il compagno Pavolini ha ricordato cu Rocco la 
partecipazione olla Resistenza, che lo condusse anche a Regina 
Coeli; il suo lavoro a TUnìta', prima nella clandestinità, poi nei 
primi anni del dopoguerra; il tormentato ma mai interrotto rap
porto con il PCI, la lunga permanenza a Montecitorio, un po' il suo 
regno e la sua casa; la coerenza e lo spìrito insieme scettico e ribelle 

Terminata la cerimonia il feretro, ricoperto di fiori — tra cui 
quelli de 'l'Unità' — e accompagnato dai familiari è stato traspor
tato al cimitero del Verano 

NELLA FOTO: il saluto commosso di Pertini alta vedova di Emma
nuele Rocco 


